
San Pietro e l'Angelo liberatore

Per noi cattolici il Papa è segno di unità delle varie Chiese particolari (le diocesi) ed è il Vicario di Cristo in terra e per
questo gode di una particolare protezione delle Gerarchie angeliche verso le quali mostra un profonda amore. A questo
riguarda la vicenda del primo Papa della storia, San Pietro, è assai significati¬va; infatti l'Angelo del Signore liberò il Capo
degli Apostoli dal carcere, ben due volte. La prima libera¬zione è descritta; in poche parole, nel capitolo V degli Atti, dove
è scritto che la setta dei Sadducei fece gettare gli apostoli nella pubblica prigione: "Ma durante la notte un angelo del
Signore aprì le porte della prigione e li condusse fuori" (At. 5, 19). La narrazione della seconda liberazione angelica è
molto più ampia e la trascriviamo integralmente dalla Bibbia: "Verso quel tempo il re Erode prese a maltrattare alcuni
membri della Chiesa. Fece morire di spada Giacomo, fratello di Giovanni. Vedendo che ciò era gradito ai Giudei, mandò ad
arrestare anche Pietro. Si era nei ...
...  giorni degli azzimi. Catturato, lo pose in carcere, dandolo a sorvegliare a quattro picchetti di quattro soldati ciascuno,
con l'intenzione di farlo comparire davanti al popolo dopo la Pasqua. Mentre Pietro era tenuto prigioniero, la chiesa
rivolgeva senza sosta preghiere a Dio per lui. La notte precedente il giorno fissato da Erode per farlo comparire davanti
al popolo, Pietro dormiva in mezzo a due soldati legati con due catene, mentre le sentinelle davanti alla porta facevano
la guardia alla prigione. Ed ecco che un Angelo del Signore gli fa vicino, e una luce risplendette sulla cella. L'Angelo
scosse Pietro ad un fianco e lo svegliò dicendogli: "Alzati, presto!", Le catene gli caddero dalle mani; e l'Angelo gli disse:
"Mettiti la cintura e legati i sandali". E così fece. Poi gli disse: "Buttati addosso il mantello e seguimi". E uscito lo seguiva,
e non si rendeva canto che era vero ciò che gli stava accadendo per mezzo dell'Angelo, e gli sembrava piuttosto di
vedere una visione. Oltrepassato il primo posto di guardia e il secondo, vennero alla porta di ferro che immetteva nella
città. Essa si aprì da sola davanti a loro. Uscirono e si avviarono per una strada, e improvvisamente l'Angelo si dileguò da
lui. Allora Pietro ritornato in sé disse: "Ora capisco davvero che il Signore ha mandato il mio Angelo e mi ha liberato
dalla mano di Erode e ha reso vana l'attesa del popolo dei Giudei" (At. 12, 1-11). L&rsquo; intervento dell&rsquo;angelo
è veramente straordinario. Non possiamo dimenticare che secondo il racconto del libro degli Atti, c&rsquo;era stato un
grande afflusso di preghiere per ottenere il soccorso divino: dalla Chiesa saliva incessantemente una supplica per Pietro.
Con questa prigione e con il giudizio che era in preparazione, la prima comunità cristiana era nel serio pericolo di essere
privata del suo capo. Erode, gettando Pietro in prigione, aveva preso ogni precauzione per impedire ogni tentativo di
fuga: l&rsquo;aveva fatto consegnare a quattro picchetti di quattro soldati ciascuno. Ma davanti a Dio, questa guardia
armata era inefficace contro la potenza della preghiera della comunità cristiana e doveva crollare per l&rsquo;intervento
angelico imprevisto. L&rsquo;angelo realizza la sua missione nel modo più opportuno. Toccando Pietro, lo desta, ma
solo nella misura necessaria per permettere al primo papa di fare tutti i gesti che dovevano portarlo alla liberazione;
Pietro faceva questi gesti come in una visione, seguendo le istruzioni che gli erano date. L&rsquo;angelo non
l&rsquo;aveva completamente risvegliato, per evitargli ogni reazione che avrebbe potuto creargli un disturbo emotivo,
l&rsquo;angelo infatti conosceva bene il temperamento spontaneo e vigoroso del capo degli apostoli. Pietro ha ripreso
perfettamente coscienza di se stesso quando è uscito dalla prigione ed allora si è reso conto di essere stato veramente
liberato e si è messo a riflettere su ciò che doveva fare. Pietro allora si recò alla casa della madre di Marco, dove si trovava
un gruppo di cristiani che pregavano per lui. Possiamo constatare che recandosi in questa abitazione Pietro ha portato
alla comunità radunata il risultato vivente delle sue preghiere. Ma in questa casa si è prodotto un singolare episodio che di
nuovo riporta la nostra attenzione sul legame fra Pietro e gli angeli. Il libro degli Atti degli apostoli riporta che appena
Pietro ebbe bussato alla porta esterna, una serva di nome Rodesi avvicinò per sentire chi era. Riconosciuta la voce di
Pietro, per la gioia non aprì la porta, ma corse ad annunciare che fuori c&rsquo;era Pietro, &ldquo; Tu vaneggi!&rdquo;,
le dissero. Ma ella insisteva che era proprio così. E quelli invece dicevano: &ldquo; E&rsquo; l&rsquo;angelo di
Pietro&rdquo;. Questi intanto continuava a bussare e quando finalmente aprirono e lo videro, rimasero tutti stupefatti.
E&rsquo; interessante sottolineare che quelli che dicevano che si trattava dell&rsquo;angelo di Pietro erano convinti che
la protezione di un angelo viene data ad ogni uomo. Non solo questa protezione è concessa ad ognuno, ma
l&rsquo;episodio della liberazione di Pietro tende a dimostrare che un aiuto particolare degli angeli è destinato a coloro
che, come i papi, nella chiesa esercitano l&rsquo;autorità. E&rsquo; certo che in favore di quelli che assumono la
responsabilità di guidare il cammino della comunità cristiana, c&rsquo;è una mobilitazione degli angeli, soprattutto quando
si scatenano le minacce della persecuzione. Alle forze ostili si oppone la forza superiore delle potenze angeliche. Il
soccorso angelico procurato a Pietro era inatteso; testimonia che gli spiriti celesti possono intervenire in tutti i particolari
della vita e supplire a tutte le incapacità umane. Possiamo affermare che Pietro, grazie alla sua miracolosa liberazione dal
carcere, ha scoperto le qualità dell&rsquo;angelo che lo liberava. L&rsquo;apostolo non aveva probabilmente avuto prima
la possibilità di conoscerlo e non poteva immaginare la profonda simpatia che legava l&rsquo;angelo al suo destino. Al
momento della sua liberazione, egli ha capito meglio l&rsquo;importanza di questa presenza messa a sua disposizione.
Scoprendo questa presenza piena di premura per lui, Pietro ha riconosciuto più vivamente il dono celeste che gli era
stato fatto con questo angelo. Era un angelo che faceva parte della sua esistenza. Dopo aver riportato il meraviglioso
intervento per liberare Pietro dalla morte sicura, Luca, sempre negli Atti degli Apostoli, riferisce la reazione di Erode alla
scomparsa dell&rsquo;apostolo. Fu una reazione di rabbia impotente: cercando Pietro e non trovandolo più, fece
processare le sentinelle e ordinò che fossero messe a morte. Poco dopo, Erode fece un discorso pieno di arroganza e di
superbia agli abitanti di Tiro e di Sidone. Lo folla radunata lo esaltava gridando: &ldquo; Voce di un dio e non di un
uomo!&rdquo;. Luca aggiunge: &ldquo;Ma improvvisamente un angelo del Signore lo colpì, perché non aveva dato gloria
a Dio; ed egli divorato dai vermi, spirò&rdquo; (At 12,33). Il contrasto fra il destino di Pietro e quello di Erode conferma la
missione degli angeli al servizio di Dio e della sua Chiesa. Colui che pretendeva essere un dio e non un uomo ha
ricevuto il castigo per la sua inaudita pretesa, mentre Pietro ha ottenuto la libertà di compiere la sua missione di
evangelizzatore.Don Marcello Stanzione
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